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A qua! genere di lettore s' 
Indirizza un libro di crona' 
che teatrali? Evidentemente, 
mi rispondo, a quel lettore 
che non vada mal(o vada ra
ramente) a teatro: all'lncom' 
petente supremo, a colui che 
Ignora (o finge d'Ignorare) 
esservi tuttora una nutrita 
falange di professionisti e 
cultori dell'arte che seral
mente (o, la domenica e te fc 
ste comandate, anche In ma
tinée) calcano le scene per 
•Diletto e castigo» (questo è 11 
pungente sottotitolo del li
bro di cui ci occupiamo), di 
folle plaudenti o flschlantl o 
(dopo lo spettacolo) sfollanti 
gelidamente la sala, dopo a-
vcr con partenza pagato ab
bonamenti o prenotato o 
combinato con altri aflclo-
nados appuntamenti In orbi

ta per II debutto di note com
pagnie... 

Tutto dò purtroppo mi è 
estraneo, quasi nella stessa 
misura (per esemplo) del 
concerti su Invito della RAI 
o di quel tristi riti In cui due 
o tre autorevoli persone rac
comandano a uno sbigottito 
pubblico di parenti ed amici 
le qualità di un libro che 
quasi mal hanno letto... Afa 
proprio per questo le crona
che teatrali di Rita Cirio, a-
desso raccolte In volume 
OSeraUi d'onore; Bompiani, 
pp. 318, L. 22.000) hanno tro
vato In me una specie di let
tore Ideale; che rlschlerà (s' 
Intende) di apparire Ingiusto 
nel confronti di quel teatran
ti (attori e registi) che la sala
ce cronista 'castiga; ma che 
(nello stesso tempo) riesce a 

«Diletto e castigo»: guida 
alla società-spettacolo 

colmare la fastidiosa lacuna 
del non sapere (per Ignoran
za e pigrizia) quel che negli 
ultimi anni è successo sulla 
scena Italiana. 

Soltanto chi sia nato e vis
suto nella generazione ben-
godlnna dell'Italia affluente 
e fallimentare Ignora la mo
desta gratificazione derivan
te non dalla partecipazione e 
un banchetto, ma dalla de
scrizione - del medesimo: 
•Raccontami che cosa avete 
mangiato» pud diventare. In
fatti, una frase di quelle che 

aprono (provocando un'ac
concia risposta) Inesplorati 
paradisi vicari, giustamente 
preclusi al rampolli del privi
legio. 

Le cronache di Ulta Cirio 
le ho lette appunto In questo 
spirito, traendone confor
tanti Informazioni f.Jn fon
do» mi son detto più volte 
•non ho perduto gran che 
trascorrendo a casa, In tulli 
questi anni, le mie serate) e 
prendendo alto con soddi
sfazione del giudizi positivi 
che vi sono espressi nel con

fronti dell'unico teatrante 
(Carlo Cccchl) del quale lo mi 
trovi ad essere amico... Ma 
tutto ciò non giustifichereb
be, da parte dell'incompeten
te sottoscritto, Il dar notizia 
di questo libro, se non si trat
tasse Invece (e con un mini
mo, spero, di riconosciuta 
competenza) di segnalarne 
la buona qualità letteraria, 
l'accorta costruzione, l'Intel
ligente distribuzione della 
materia e lo stile fortemente 
caratterizzato. Anche se die
tro la sigla di scrittura della 

Cirio si Intravvedono ombre 
di possibili modelli reperibili 
nella pubblicistica attuale, 
rispetto ad essi (di cui taccio 
I nomi) c'è qui un pigilo più 
fresco e agguerrito, c'è II se
gno di una sensibilità cultu
rale a più plani e di una vo
cazione alla satira che ò sin
tomo di una severa moralità 
di fondo . 

Il che Indurrebbe ad augu
rare all'autrice (o a supporre 
già In lei) una Ispirazione di 
scrittura di ambizioni più 
vaste, non necessariamente 
legata all'occasione, all'e
vento; tanto più che gli esiti 
finali di queste divertenti 
scritture di 'cronista' vanno 
quasi sempre al di là del li
miti contingenti, puntando 
(mi sembra) a una critica del 
costume culturale che, In 
questa età di cultura-moda e 
d/ cu/tura-speiraco/o, po

trebbe utilmente sconfinare 
In un discorso addirittura 
politico. Serata d'onore Ini
zia con una variazione sul 
•birignao» di tramontate si
gnore delle scene e termina 
con una carrellata su un «bi
rignao» della politica quale 
(sotto certi aspetti) non può 
non essere oggi II congresso 
di un qualsiasi partito (In 
questo caso la cara mamma 
DC) della pcntocrazla; quasi 
(mi sembra) a suggerire che, 
nella sua critica dello spetta
colo, Rita Cirio non limita I 
propri bersagli al palcosceni
co, ma prende di mira anche 
qualcosa che sta fuori del 
teatro propriamente detto: la 
società-spettacolo In cui si 
aggira smarrito 11 lettore-
comparsa. 

Giovanni Giudici 

L'indagine di un antropologo dietro le quinte della Grecia classica 

C'è una tribù sotto il Partenone 
LOUIS GERNET, -Antropolo

gia della Grecia antica», 
Mondadori, studio, pp. 392, 
L. 15.000 

Che cosa s'Intende per antro
pologia della Grecia antica? 
S'Intende un modo di studia
re la Grecia diverso da quello 
tradizionale. Un modo che, 
sostanzialmente, pone al 
centro della ricerca gli uomi
ni greci: che, come tutti, ave
vano le loro paure, le loro su
perstizioni, una loro menta
lità. A Louis Gernet non ba
sta, Infatti, ricostruire le Isti
tuzioni del Greci, la loro sto
ria sociale, le forme del loro 
rapporti Interpersonali. De
gli uomini greci, egli vuole 
capire di più: vuole capire 
anche I modi di pensiero. 
Quel modi di pensiero che (al 
pari delle forme sociali in cui 
essi si organizzarono) stanno 
alle radici della nostra cultu
ra, nel quali l'Occidente (co
me scrive Jean Pierre Ver-
nant nella prefazione all'edi
zione francese del libro) cre
de di potersi riconoscere, e 
che servono tuttora alla cul
tura europea come riferi
mento e come giustifi
cazione. 

Il desiderio di conoscenza 
di Gernet è dunque al tempo 
stesso globale e concreto. 
Quel che egli vuol capire è 
come e perchè, concreta
mente, si e costituita l'espe
rienza greca: l'esperienza di 
un popolo che, per lui, non 
Incarna la Ragione Eterna, 
lo Spirito Assoluto, la perfe
zione fuori del tempo. GII 
studi greci — egli scrisse una 
volta — non devono essere 
considerati come «un campo 
autonomo e come un Impero 
dentro un Impero. I nostri 
studi, vogliamo praticarli al

l'interno della grande repub
blica delle lettere, senza spi
rito di imperialismo, col giu
sto sentimento di quel che 
possiamo portare alla cono
scenza dell'uomo» 

Ed ecco. In questa prospet
tiva gli studi di storia della 
religione («L'antropologia 
nella religione greca», «Sacre 

.antiche», «Dioniso e la reli
gione dionisiaca»); quelle sul
le forme del pensiero mitico 
(«La nozione mitica del valo
re In Grecia», «La città futura 
e il paese del morti», «Dolone 
il lupo»); le Indagini sulla 
preistoria del diritto («Diritto 
e predlrltto nella Grecia an
tica». «Il tempo nelle forme 
arcaiche del diritto», «Alcuni 
rapporti tra penalità e reli
gione nell'antica Grecia», 
«Sull'esecuzione capitale»); le 
analisi delle Istituzioni socia
li («I nobili nella Grecia anti
ca», «Matrimoni di tiranni», 

•Horol ipotecari», «Diritto e 
città nella antica Grecia», 
•Sul simbolismo politico, il 
focolare comune»); le ricer
che di taglio filosofico («Cose 
visibili e cose invisibili» e «Le 
origini della filosofia») 

Il volume contiene dunque 
un complesso di ricerche che 
copre tutti i settori dell'espe
rienza greca e li analizza nel
le loro Intera/Ioni, senza por
re barriere tra campi del sa
pere troppo spesso conside
rati diversi e, in nome della 
specialità, inavvIcinabiH. L' 
opera di Gernet dimostra, 
fra l'altro, come l'interdlscl-
plinarltà possa convivere 
con lo spcclalismo' e, anche 
per questo, si propone come 
una lettura di grande inte
resse non solo per l tecnici, 
ma per un pubblico più va
sto, al quale offre la possibi
lità di conoscere il quadro I-
nedito di un mondo che, fi

nalmente, non è più il «mira
colo greco». 

• Miracolo — scrive Gernet 
— vuol dire creazione, le 
creazioni nella -storia dell* 
uomo hanno forse in sé qual
cosa di contingente e di gra
tuito: sono tuttavia prepara
te e condizionate». 

La formula del miracolo 
greco, dunque, per quanto 
comoda, è una formula, e co
me tale non basta a rendere 
ragione di una realtà concre
ta, storicamente esistita e 
quindi inevitabilmente com
plessa, come fu quella greca 
E una formula che non basta 
a comprendere un mondo 
nel quale, ad esemplo, la cre
denza nelle pratiche magi
che si mescola alle forme del 
pensiero razionale, e convive 
con esse; un'organizzazione 
sociale che si è data la forma 
di stato-città, ma che contie
ne ancora, al suo interno, 

Monsignori, marchesi e losche trame nel giallo storico di Macchiavelli 

EdopoPioIX 
a Bologna 

arrivò uno strano 
questore... 

LORIANO MACCHIAVELLI. 
-I.a Balla dalle scarpe di 
ferro». Rizzoli, pp. 201. L. 
13.000 

Macchiavelli Loriano. sapi
do e sanguigno scrittore di 
gialli Italiani, si dimostra. 
romanzo dopo romanzo. Il 
maggior agiografo contem
poraneo della città di Bolo
gna. Quando ancora narrava 
le avventure del questurino 
Sarti Antonio. Incasellava I' 
azione e l'investigazione po
liziesca all'Interno di mura
les al cianuro di cui Bologna 
era protagonista principale. 
Ne descriveva II presente e 
ne rievocava II passato. Con 
l'acrimonia filogenetica del 
montanaro venuto in città, 
prendeva atto che una qual
siasi via Gluck al modo di 
Celentano era di fatto e di 
metafora abbandonata agli 
archivi della memoria, ne ci 
piangeva più di tanto, ma 
frustava appena poteva le 
chlenc del personaggi più In 
vista deila cultura under
ground e degli affari over-
ground con un sarcasmo vi
rulento che, alla fine, somi
glia al più appassionato de
gli amori. 

L'ottavo romanzo di Mac
chiavelli Loriano, uscito ora 
da Rizzoli dopo l'esordio con 
Camplronl e la milizia con 
Mondadori e Garzanti, san
cisce Il distacco definitivo 
dal brigadiere Sarti Antonio 
e dal tempi suol e nostri (che 
pure facevano da sfondo al 
più recenti La strage del cen
tauri e L'archivista Y ma 
conferma altrettanto defini
tivamente che tutte le strade 
della poetica macchlavellla-
na portano a Bologna. Una 
Bologna risorgimentale. In 
quest'ultimo caso, all'Indo
mani della liberazione dal 
elogodl Pio IX e del pleblscl-

i per l'annessione al regno 
sabaudo di Vittorio Emanue
le II, in un momento tradi
zionalmente delicato come è 
quello del trapasso del pote

ri. quando I ghibellini felsi
nei di nobile casato o di soli
do censo tentano i'avventura 
del banchi parlamentari to
rinesi e I capipopolo che han
no fatto 11 '48. Il '58 e le spedi
zioni garibaldine scoprono 
che II padrone può cambiare 
ma il dannodl esser proletari 
rimane identico sotto ogni 
padrone. 

Pinna Felice, avvocato 
sardo, arriva a Bologna a di
rigere la regia questura ed e 
deciso a ripulire la città da 
grassatori, contrabbandieri. 
sicari, violenti e. soprattutto. 
agitatori di piazza. Costoro 
coincidono con 1 capi delle 
diverse Balle cittadine, sor'.a 
di società di mutuo soccorso 
tra residenti di uno stesso 
borgo, dietro I quali, a muo
vere le fila della criminalità 
cittadina, stanno marchesi r 
borghesi, monsignori e ban
chieri e I loro sporchi, spor
chissimi Interessi. Pinna Fe
lice, scomodo e antipatico. 
furbo e sibillino ma animato. 
a suo modo, da un Indefetti
bile senso della giustizia. In
daga e rcclude, terrorizza e 
ricatta, ma, dopo due mesi 
dall'Insediamento e due at
tentati. quando è vicinissimo 
alla soluzione, è trasferito d' 
autorità a Napoli. Siccome 
non è Bocca di Rosa, alla sta
zione l'accompagna soltanto 
l'Ispettore Sbornl In cambio 
di un enigmatico arrivederci 
di cui tutti coloro con la fedi
na o anche solo con la co
scienza sporca farebbero be
ne a preoccuparsi. 

Questa la trama del ro
manzo. a metà tra l'azione 
poliziesca e la ricostruzione 
della storia minore, cuneo 
pretestuoso per Introdurre e 
sviluppare un affresco agio
grafico di cui Bologna, ap-
fiunto, è protagonista asso-
uta. Le slampe, le litografie 

delle librerie antiquarie e del 
rigattieri sono trasportate di 
peso nel libro, tradotte In o-
plgrafi verbali e vitalizzate 

per riempire Ir piazze e i por
tici. le osterie r i cortili di 
bozzetti colorati di zucche 
popolane e di pance borghe
si. dei baffoni della polizia e 
delle tette delle ostesse 

Macchiavelli. però, anche 
quando Sparla del passato, ha 
l'occhio crudamente puntato 
sul presente. Lo dimostra nel 
linguaggio, quando all'elen
co dei mestieri dell'epoca — 
Il canapaio e il merdaiolo, il 
coramalo e il battirame — o 
alla parodia dell'italiano il
letterato ml-de-sicclc fram
mischia uno sbrigativo Pio 
unolcs o un lutto contempo
raneo -nasare» I-o dimostra 
quando, nel pieno di una se
quenza d'epoca ragiona che 
la storia delle abitazioni, da 
cui I poveracci vengono scac
ciati foggi- sfrattati) «è una 
vecchia storia che nessuno 
ha mal saputo risolvere, ne il 
govvno «lei papa Ieri, né il 
governo del re oggi e neppu
re I governi che vorranno do
mani. Saputo o voluto risol
vere» Lo dimostra infine. 

con sarcastico gusto dell'In
quinamento cronologico, 
quando, nel fornire una 
scheda -storica» delle Balle 
bolognesi, conclude: «Più su, 
oltre il popolo, le Balle non si 
chiamano più Balle, si chia
mano associazioni, imprese, 
corporazioni, società per a-
zloni... Si chiamano banche e 
sono previste e tutelate dalla 
legge». 

Con tutto ciò. è fin troppo 
naturale che i gialli della Bo
logna risorgimentale non 
trovino soluzione. Il giallo è 
un romanzo di finzione e la 
scoperta del capolavori è il 
suggello ottimistico a una 
stona di finzioni E Invece 
quello di Macchiavell o r l a 
no. anche se finto, è un ro
manzo storico, peggio' un ro
manzo politico «Me a* ITho 
scimpcr det: se i-uol scrlvcrv 
gialli come si deve, lassa per
dere, lassa perder la pulctl-
r.i« 

Aurelio Minonne 
NELLA FOTO. Pio IX 

Qui sopra. 
il Teatro 
di Dionisio 
ad Atene. 
A fianco. 
statuetta 
in bronzo 
di Atena. 

frammenti di organizzazione 
tribale, tracce di vita prcclt-
tadlna, di antichi riti di pas
saggio e Iniziazioni segrete; 
una serie di leggende e ceri
monie che riportano a un'u
manità violenta, ad antichi 
sacrifici umani, a pratiche 
cannlballche. 

La Grecia che emerge da 

questa «antropologia» e assai 
diversa dall'immagine ra
diosa della Grecia, alla quale 
la storiografia ci aveva abi
tuato. Ma quanto più viva, 
più stimolante, più com
prensibile: in definitiva, 
quanto più umana. 

Eva Cantarella 

Riviste 

Quaderni di storia, n. 18. luglio/die. '83 — Oltre alle consuete 
rassegne: «Lessico politico* (Il termine «praxls»), «Miscella
nea» e una ricca «Rassegna Bibliografica», I saggi presentati 
In questo numero sono: «Nuages et sens», sulle «Nuvole» di 
Aristofane, di Daniela Ambrosino; «Platone, la storia, gli sto
rici» di Pierre Vldal-Naquet; «Karl Marx e la rivoluzione In
glese» di Bruno Dongiovanni; «Asini a schiavi: zoologia filoso
fica Ideologie nelle Metamorfosi di Apuleio» di Gian Franco 
Gianotti; «La Madre degli Del nell'Elcna di Euripide: tragedia 
e rituale», di Giovanni Cerri; •Machiavelli e la storia romana 
nel Discorsi» di Ronald T. Rldley. 

* 
Alfabeta, n. 50/51. luglio/agosto 1983 — Insieme a un ricco 
supplemento letterario, comprendente poesie, racconti e pro
se varie. Il numero doppio presenta numerosi scritti tra cui. di 
particolare Interesse: A. Gunder Frank: «Il marxismo oggi»; 
M. Corti: «Una pseudo querelle»; P. Volponi: «Etna, natura e 
scienza»; R. Esposito: «Ortega e Machiavelli»; L. Geymonat; 
•Disarmo o sterminio?»; M. Fiumano: «Dove vai, Irlgaray?»; e 
testi di Paul Valéry: «Introduzione al metodo di Leonardo da 
Vinci»; e di Boris A. UspenskIJ: «San Nicola e l'orso». 

* 
Politica ed Economia, n. 7/8. luglio/agosto *83 — Su questo 
numero: M. Paci e M. Callse: «Due letture delle elezioni a 
sorpresa»; C. Donolo: «Le carte vincenti del thatcherlsmo»; R. 
Alquati: «Lavoro vivo e lavoro morto, oggi»; H. Mlnsky: «Le 
mie ricette contro l'Instabilità finanziarla»; G. Nardozzl: «Le 
banche centrali tra governi e sistema creditizio; Ch. Sabel e E. 
Avlgdon -Due Interventi sulle piccole Imprese»; Interventi di 
Agostini. Del Boca, Franzini, Negri, Magna: «Crisi o malattia 
di crescita del sindacato?» e numerosi altri articoli e saggi. 

* 
Nuova Rivista Europea, n. 5/6 maggio-giugno 1983 — Il diret
tore della rivista. Giancarlo Vlgorelli «apre» il numero con un 
editoriale su «La governabilità del partiti e del Paese*. Giulia
no Salvador! del Prato Interviene su «L'America del dollari e 
l'Europa dei missili», mentre Giuseppe Grlcco Intervista Ni
cola Abbagnano: «Nessuna filosofia può attentare all'uomo*. 
Nella sezione Costume appaiono contributi di Cesare Musat
ti. Mario Spinella e Franco Fornarl su «Il letto di morte di don 
Giovanni». Nella sezione letteratura articoli tra gli altri, di 
Wolfgang Hlldeshelmersu Leopardi e Silvio Ramatsu Mon
tale. 

Giovani dell'800, 
ecco la politica 

PATRIZIA DOGI. IAM, «la 
scuola delle reclute». L'in
ternazionale giovanile so
cialista dalla fine dell'Ot
tocento alla prima guerra 
mondiale. Fondazione 
luigi Einaudi. pp. 311. L. 
25.000 

Goethe sostiene nelle sue 
Massime e riflessioni che il 
•più sciocco fra tutti gli erro
ri è quando giovani pur intel
ligenti credono di perdere la 
loro originalità se riconosco
no quelle verità che già da 
altri sono slate riconosciu
te». Ebbene nella storia della 
formazione dell'Internaz.lo-
nale giovanile socialista che 
mette le prime radici alla fi
ne dell'800, non si ha certo 
l'Impressione, tutta psicolo
gica, che I giovani fossero 
scossi dal timore della perdi
ta di originalità di fronte ad 
alcune certezze che il pensie
ro socialista aveva conqui
stato e acquisito. 

Tra gli anni 80 e 90 la sini
stra europea scopre i giovani 
come potenziali elettori e 
quindi come soggetti di poli
tica. Con l'affermarsi del 
processo industriale nasco
no 1 primi agglomerati su-
burbanl e si attenua il feno
meno migratorio di massa 
che era costituito soprattut
to da una massiccia presenza 
giovanile per la ricerca an
gosciosa di un posto di lavo
ro. Inizia allora, in un certo 
senso. Il processo di forma
zione di un movimento gio
vanile di sinistra con la na
scita delle prime associazio
ni proletarie. 

L'intelligente lavoro di Pa
trizia Dogllanl parte da que
ste premesse, mettendo a 
frutto una minuziosa inda
gine filologica che si avvale 
quasi esclusivamente di pub
blicistica inglese, francese e 
tedesca, per ricostruire la 
storia, casi organicamente 1-
nedita per l'Italia, del movi
mento internazionale giova
nile socialista. L'analisi è 
compiuta in tre tempi: 1 pri
mi passi delle associazioni 
nel contesti nazionali e loca
li, con le loro difficoltà, i loro 
errori, le loro originalità fino 
ai primi collegamenti sovra-
nazionali e internazionali, la 
confluenza in un'unica orga
nizzazione europea che ha il 
suo punto fermo nella Con
ferenza di Stoccarda dell'a
gosto 1907 (di cui per la pri
ma volta In Italia appare qui 
una ricostruzione esaurien-

Una minuziosa 
indagine di 

Patrizia Dogliani 
ricostruisce 

la storia della 
Internazionale 

giovanile 
socialista dalla 

lotta contro 
il militarismo 
al dibattito 

sull'alcolismo 

te); dal dopo-Stoccarda alla 
prima guerra mondiale, al 
1917 quando ormai si creano 
le premesse, sulla spinta del
la Rivoluzione leninista, di 
un cambiamento radicale 
nella sinistra europea di 
strategie politiche e di meto
di d'organizzazione insieme 
alla spaccatura rappresenta
ta dalla nascita della III In
ternazionale che raccolse la 
parte certamente più ag
guerrita e combattiva del 
movimento operaio. 

Il fantasma del comuni
smo che percorreva l'Europa 
andava riempito di contenu
ti che scuotessero apatia e 
indifferenza («L'indifferenza 
— ha scritto Gramsci — ope
ra potentemente nella sto
ria... È la fatalità; ciò su cui 
non si può contare; è ciò che 
sconvolge I programmi, che 
rovescia I plani meglio co
struiti...») e organizzasse le 
masse giovanili Intorno a o-
blcttivl di lunga durata, che 
fossero tuttavia materia e 
spunto di mobilitazione e 
battaglie quotidiane. E allo
ra i temi dcU'antimilitarl-
smo, della lotta all'alcoli
smo. del lavoro di educazio
ne culturale e sportiva, dell* 
organizzazione di bibliote
che e della lettura diventano 
elementi di vivace e perma
nente dibattito che percorre 
tutte le associazioni naziona
li in un mutuo reciproco 
scambio di. materiali e di e-
sperienze. È in quest'ultimo 
settore che il socialismo pro
duce una messe di materiali 
(opuscoli e manuali per le bi

blioteche e la lettura e sul 
metodi di discussione delle 
letture) su cui 11 libro si sof
ferma con analisi attente. 

Una delle più Importanti 
battaglie, tuttavia, fu certo 
quella condotta contro il mi
litarismo che ebbe Karl Lie-
bknecht come capofila, pro
tagonista e teorizzatore. Il 
militarismo finiva — affer
mava Licbknecht — per di
scriminare doppiamente i 
giovani perché «cercava di 
sostituire alla separazione 
secondo classi sociali la se
parazione secondo classi d'e
tà, che cercava di creare una 
speciale classe di proletari 
dal venti ai ventidue anni 
dotata di un modo di pensare 
e di sentire addirittura con
trarto a quello del proletaria
to di altre classi d'età». 

Una vasta documentazio
ne accompagna la ricostru
zione della formazione del 
pensiero antimilitarista, ma 
anche l'esame delle vicende 
della battaglia intrapresa 
contro l'alcolismo le sta alla 
pari per la curiosità e l'Inte
resse che la studiosa ha mo
strato verso la plaga sociale 
diffusa e le Iniziative per 
combatterla: dagli strumenti 
culturali all'uso dello sport. 

Intorno all'attività sporti
va si verificano pareri divari
cati. La domanda che si po
neva era non sul tipo di orga
nizzazione sportiva, ma sulla 
funzione politica ed educati
va da affidare allo sport. Pa
trizia Dogllanl riesce a di
stricarsi anche dentro que
sta matassa tematica certo 
di non secondaria Importan
za per un movimento giova
nile, cosi come giunge al ter
mine temporale del suo lavo
ro affrontando le posizioni 
assunte dalle organizzazioni 
giovanili socialiste di fronte 
alla guerra del "14-18 e a tut
ta la vicenda della conferen
za di Zlmmerwald e le riper
cussioni che ebbe, allargan
do in questo caso lo sguardo 
a! la Svizzera, in un momento 
in cui in quel paese le lotte 
operale assumevano vigore 
arrivando anche a scontri 
frontali con la polizia, e all' 
influenza che Lenin, allora a 
Zurigo, ebbe su quanto stava 
maturando con rapide riper
cussioni sull'immediato fu
turo 

Adolfo Scalpelli 
NELLA FOTO: una rara imma
gine dell'Ottobre. Al centro è 
riconosctbBe Lenin. 

Novità 

Comandante Carlos 

WTTORIO VIDAI.I. -Comandante 
Carlos». Comandante del Quinto reg
gimento nella guerra di Spagna, diri
gente del Soccorso Rosso, agitatore e 
militante Instancabile della causa 
antifascista sotto tutl I cieli: In Fran
cia. In Messico, negli Stati Uniti. Ec
co la vita Irripetibile e Ineguagliabile 
di Carlos Contrcras-VIttorlo Vidali. 
raccontata da lui stesso; rivoluziona
rlo di professione che riflette con 
passione e acume politico sulle vi
cende dell'oggi. Con una postfazione 
di Mario Passi (Editori Riuniti, pp. 
144. L. 7500) 

* 
GIORGIO PRODI, -L'uso estetico del 
linguaggio». Come trasmettiamo ed 
elaboriamo significati estetici? Un 
tentativo di analisi che adotta una 
prospettiva biologica, ma si discosta 
nettamente dalle Indagini sull'este
tica del comportamento animale, per 
sottolineare le componenti più cul
turali e artificiali della funzione lin
guistica (Il Mulino, pp 380. L 
30 000) 

• 
TACITO. -I.a Germania». In questa 

prima monografia etnografica delle 
lettere latine si scontrano orrore e 
ammirazione per le tribù germani
che. orrore per i loro culli barbarici, 
ammirazione per le loro virtù. le loro 
energie morali e guerriere ancora In
tatte al confronto col fatiscente co
stume romano che contamina e cor
rode le basi stesse dell'impero. La più 
interessante delle opere «minori» di 
Tacito, scritta forse a glorificazione 
dell'imperatore Traiano allora in 
missione in territorio germanico. 
viene ora presentata con testo a 
fronte e a cura di Luca Canali (Edito
ri Riuniti, pp. 120. L. 6000) 

* 
RAYMOND QUKNKAU, -Esercizi di 
stile». Novantanove geniali variazio
ni su un unico tema. Un episodio di 
vita quotidiana di sconcertante ba
nalità viene continuamente rinarra
to da Quenea (1903-1976) mettendo 
alla prova tutte le figure retoriche, I 
diversi generi letterari, giocando con 
sostituzioni lessicali, frantumando 
la sintassi, cambiando l'ordine delle 
lettere alfabetiche. E l'efrctto è di un 
comico travolgente. Questa edizione, 

tradotta con gusto e ironia da Um
berto Eco. viene presentata con lesto 
a fronte (Einaudi, pp. 228, L. 8500). 

* 
CHARI.KS-NÒKI. MARTIN. .Vita di 
Einstein-. La figura di Albert Ein
stein domina e affascina 11 mondo, la 
scienza del nostro tempo reca la sua 
forte, indelebile Impronta, anche la 
bomba atomica nasce dalle sue sco
perte. Ma che uomo era questo gran
dissimo scienziato? Un fisico atomi
co e divulgatore scientifico ce lo spie
ga, Illustrando Insieme la vita di Ein
stein e la sua opera (Editori Riuniti, 
pp. 218, L. 9500). 

* 
CIIRISTA WOl.F. -Il cielo diviso-. Ri
ta e Manfred, giovani amanti, vengo
no separati dalla divisione delle due 
Germanie e dal muro di Berlino, e la 
storia di un amore, dunque, e che 
combatte, come nel drammi senti
mentali classici, contro le forze ostili 
della storia. Rita e Manf red alla fine 
saranno sconfitti, ma non verrà di
strutta la loro ansia di vivere e di 
migliorare. Un capolavoro del mo
derno romanticismo (Edizioni E/O, 
pp.222, L 13 000) 


